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“La comunicazione è una conquista più umana 
che tecnologica”. È quanto ricorda Papa 
Francesco nel messaggio per la 48ª Giornata 

mondiale delle comunicazioni sociali (1° giugno 
2014), dedicato al tema “Comunicazione al servizio 
di un’autentica cultura dell’incontro”. Nel mondo 
attuale, scrive il Papa, “i media possono aiutare a farci 
sentire più prossimi gli uni agli altri. Comunicare bene 
ci aiuta ad essere più vicini e a conoscerci meglio tra di 
noi, ad essere più uniti”. E ciò, “particolarmente oggi, 
quando le reti della comunicazione umana hanno 
raggiunto sviluppi inauditi. In particolare internet può 
o%rire maggiori possibilità di incontro e di solidarietà 
tra tutti, e questa è una cosa buona, è un dono di Dio”. Il 
Ponte*ce non tralascia gli “aspetti problematici”, come 
ad esempio l’isolamento “dal prossimo” causato dal 
“desiderio di connessione digitale” o l’esclusione di 
chi “non ha accesso” ai media. “Questi limiti - spiega - 
sono reali, tuttavia non giusti*cano un ri*uto dei media 
sociali”. Dunque, “che cosa ci aiuta nell’ambiente digitale 
a crescere in umanità e nella comprensione reciproca?”. 
Ad esempio, risponde Francesco, “dobbiamo recuperare 
un certo senso di lentezza e di calma”, di “capacità di 
fare silenzio per ascoltare”, di pazienza per “capire chi è 
diverso da noi”. “Come si manifesta la prossimità’ nell’uso 
dei mezzi di comunicazione e nel nuovo ambiente 
creato dalle tecnologie digitali?”, incalza Papa Francesco, 
per il quale “una risposta” è “nella parabola del buon 
samaritano, che è anche una parabola del comunicatore. 
Chi comunica, infatti, si fa prossimo. E il buon samaritano 
non solo si fa prossimo, ma si fa carico di quell’uomo che 
vede mezzo morto sul ciglio della strada. Gesù inverte la 

prospettiva: non si tratta di riconoscere l’altro come un 
mio simile, ma della mia capacità di farmi simile all’altro. 
Comunicare signi*ca quindi prendere consapevolezza di 
essere umani, *gli di Dio. Mi piace de*nire questo potere 
della comunicazione come prossimità’”. Per il Ponte*ce, 
“quando la comunicazione ha il prevalente scopo di 
indurre al consumo o alla manipolazione delle persone, ci 
troviamo di fronte a un’aggressione violenta come quella 
subita dall’uomo percosso dai briganti e abbandonato 
lungo la strada, come leggiamo nella parabola. In lui il 
levita e il sacerdote non vedono un loro prossimo, ma 
un estraneo da cui era meglio tenersi a distanza. A quel 
tempo, ciò che li condizionava erano le regole della 
purità rituale. Oggi, noi corriamo il rischio che alcuni 
media ci condizionino al punto da farci ignorare il nostro 
prossimo reale”. Per questo, “occorre che la connessione 
sia accompagnata dall’incontro vero”. “La testimonianza 
cristiana, grazie alla rete, può raggiungere le periferie 
esistenziali”, osserva ancora il Papa, il quale puntualizza 
che “solo chi comunica mettendo in gioco se stesso può 
rappresentare un punto di riferimento. Il coinvolgimento 
personale è la radice stessa dell’a/dabilità di un 
comunicatore”. Papa Francesco ritorna poi su un tema a 
lui caro e a%erma: “Tra una Chiesa accidentata che esce 
per strada, e una Chiesa ammalata di autoreferenzialità, 
non ho dubbi nel preferire la prima. E le strade sono 
quelle del mondo dove la gente vive, dove è raggiungibile 
e%ettivamente e a%ettivamente. Tra queste strade ci 
sono anche quelle digitali, a%ollate di umanità, spesso 
ferita: uomini e donne che cercano una salvezza o una 
speranza. Aprire le porte delle chiese signi*ca anche 
aprirle nell’ambiente digitale, sia perché la gente entri, 

in qualunque condizione di vita essa si trovi, sia perché 
il Vangelo possa varcare le soglie del tempio e uscire 
incontro a tutti. Siamo chiamati a testimoniare una 
Chiesa che sia casa di tutti”. Anche “nel contesto della 
comunicazione serve una Chiesa che riesca a portare 
calore, ad accendere il cuore”.  “La testimonianza cristiana 
- a%erma il Papa - non si fa con il bombardamento di 
messaggi religiosi, ma con la volontà di donare se stessi 
agli altri”. Al riguardo “occorre sapersi inserire nel dialogo 
con gli uomini e le donne di oggi, per comprenderne 
le attese, i dubbi, le speranze, e o%rire loro il Vangelo. 
La s*da richiede profondità, attenzione alla vita, 
sensibilità spirituale”. Per Francesco, “dialogare signi*ca 
essere convinti che l’altro abbia qualcosa di buono da 
dire. Dialogare non signi*ca rinunciare alle proprie 
idee e tradizioni, ma alla pretesa che siano uniche ed 
assolute”. Da qui l’invito a una comunicazione che “sia 
olio profumato per il dolore e vino buono per l’allegria”: 
“La nostra luminosità non provenga da trucchi o e%etti 
speciali, ma dal nostro farci prossimo di chi incontriamo 
ferito lungo il cammino, con amore, con tenerezza. Non 
abbiate timore di farvi cittadini dell’ambiente digitale. 
È importante l’attenzione e la presenza della Chiesa nel 
mondo della comunicazione, per dialogare con l’uomo 
d’oggi e portarlo all’incontro con Cristo: una Chiesa che 
accompagna il cammino sa mettersi in cammino con 
tutti”. In tale contesto, conclude il Papa, “la rivoluzione 
dei mezzi di comunicazione e dell’informazione è una 
grande e appassionante s*da, che richiede energie 
fresche e un’immaginazione nuova per trasmettere agli 
altri la bellezza di Dio”.

sintesi a cura di ENRICA LATTANZI

N
el suo messaggio per la 48a giornata 
mondiale delle comunicazioni 
sociali (“Comunicazione al servizio 

di un’autentica cultura dell’incontro”) 
Papa Francesco ci o!re almeno tre 
indicazioni preziose: una epistemologica, 
una ontologica e una metodologica.
La prima riguarda le “condizioni di 
pensabilità” della comunicazione oggi. 
Pensiamo per esempio al web: la maggior 
parte delle ri#essioni si collocano o sul 
versante del pessimismo (cosa la tecnica 
ci ha tolto) o su quello dell’euforia (la 
tecnica come soluzione di ogni problema). 
Entrambe sono in parte vere e in parte 
sbagliate: ma è impossibile uscire 
dall’alternativa apocalittici/integrati se si 
resta dentro il paradigma della tecnica. 
Quella che invece Papa Francesco ci 
propone è una rivoluzione copernicana 
che ci libera dalle false alternative, e che 
tra l’altro può (e dovrebbe) essere estesa 
ad altri campi che si stanno sempre più 
“tecnicizzando”: dall’economia alla 
politica e persino all’istruzione. 
L’a!ermazione cruciale è la seguente: 
“la comunicazione è, in de*nitiva, una 
conquista più umana che tecnologica”. 
Ritornare dal piano tecnologico a quello 
antropologico signi*ca valorizzare 
la tecnica (”le meravigliose opere 
dell’ingegno umano”, Inter Miri*ca, 
1) senza però assolutizzarla: tenendo 
presente, cioè, che “la tecnica non è mai 
solo tecnica” (Caritas in Veritate, 69).
Spostarsi dal tecnologico all’antropologico 
apre allora nuovi orizzonti di 
comprensione.

E qui veniamo al 
secondo punto: il 
messaggio ci dice 
qualcosa su “chi è 
l’uomo”, sulla sua 
ontologia. Possiamo 
riassumerlo così: 
l’uomo è un essere 
comunicante, e la 
comunicazione 
si realizza nella 
prossimità.
Se l’uomo è a 
immagine del suo 
creatore, e se Dio 
è trinità (ovvero 
comunione nella 
di!erenza), e se il 
Padre si comunica 
nel Figlio, che a 
sua volta dà sé stesso per noi, allora la 
comunicazione non è un’azione tra le 
tante, ma il modo di stare in relazione 
che più di ogni altro esprime la nostra 
umanità. “La persona vive sempre in 
relazione. Viene da altri, appartiene 
ad altri, la sua vita si fa più grande 
nell’incontro con altri” (Lumen Fidei 38).
Noi, allora, non “facciamo” 
comunicazione: “siamo” 
comunicazione. 
Ma non tutto ciò che viene chiamato con 
questo nome contribuisce veramente 
alla pienezza umana. Per orientarsi 
Papa Francesco ci presenta un’icona, 
quella del Samaritano, che già Paolo VI 
aveva indicato come paradigma della 
spiritualità del Concilio Vaticano II.

Questa immagine 
ci dice che 
comunicare è 
prima di tutto 
incontrare, e che 
la stessa fede nasce 
dall’incontro.
Attraverso l’icona 
del samaritano 
ci viene o!erto 
un metodo: la 
prima mossa della 
comunicazione 
non è il messaggio, 
ma l’incontro. 
Un incontro 
che trasforma 
il lontano 
in prossimo, 
riducendo le 

distanze, anche e soprattutto quelle 
simboliche: quanti muri invisibili 
costruiamo ogni giorno, che ci 
impediscono di vedere gli altri! Un po’ 
come il sacerdote e il levita, che pur 
guardando il ferito non lo vedono, tutti 
presi dal proprio ruolo, dalle proprie 
attività, dalle convenzioni sociali che 
rendono lontani anche i vicini. 
L’incontro, come lo de*niva Romano 
Guardini, è un “inizio vivo”, un momento 
di reciprocità e novità per tutti. È una 
parola-chiave, molto legata a un’altra, 
anch’essa cruciale nel vocabolario 
pastorale di Papa Francesco: la 
misericordia (“La misericordia è la più 
grande di tutte le virtù”, EG 37).
L’incontro è un volto-a-volto e un cuore-

a-cuore. Incontro se mi lascio toccare 
il cuore, che è sempre un po’ indurito o 
almeno addormentato, e lascio che si 
intenerisca: e allora comincio a cambiare. 
In fondo ogni incontro è una piccola o 
grande con-versione: infatti per poter 
andare incontro all’altro si cambia strada, 
proprio come fa il samaritano. 
Si può toccare l’altro (“se non lo hai 
toccato non lo hai incontrato” aveva detto 
Papa Francesco a proposito del povero) 
solo se prima ci si è lasciati toccare il 
cuore da lui. Così ci si può avvicinare, 
ed è questa riduzione di distanze nella 
sollecitudine il messaggio più importante. 
L’incontro è insieme medium (senza 
avvicinarmi non posso comunicare) e 
messaggio (“sono con te”) solo allora 
siamo credibili nelle nostre parole, perché 
il messaggio più importante lo abbiamo 
già trasmesso.
Farsi prossimo: perché il prossimo non 
è una categoria sociale, ma l’altro che ci 
interpella. Siamo noi che “ci facciamo 
prossimo”. Ricordiamo che Gesù nella 
parabola ribalta la domanda “chi è il mio 
prossimo?” in “chi si è fatto prossimo?”.
La comunicazione allora, che non è un 
atto ma una relazione che ci costituisce 
come esseri umani, passa dai cuori prima 
che dalle menti, dai gesti e non solo dalle 
parole.
E l’incontro diventa anche condizione 
della fede: “la fede è un incontro con 
Gesù, e noi dobbiamo fare la stessa cosa 
che fa Gesù: incontrare gli altri” (veglia 
Pentecoste 18/5/2013).
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Non «facciamo» comunicazione: noi «siamo» comunicazione

A servizio della cultura dell’incontro


